
-POLITICA INTERNA 

La polemica 
sul dopoguerra 

Manifestazione contro il «processo alla guerra di liberazione» 
Maria Cervi: «Una vergogna. Perché dovremmo vergognarci?» 
Reichlin: «Un attacco deliberato alla nostra democrazia... » 
Qualche tensione per il convegno del Msi sui «crimini rossi» 

Il giorno più amaro di Reggio Emilia 
La rabbia dei partigiani: «Giù le mani dalla Resistenza» 
Un giornale ha scritto: due verità a confronto. Sareb
bero quella dei partigiani e quella dei fascisti, messi 
sullo stesso piano. Reggio ha vissuto una giornata 
triste e fiera. Nel silenzio della grande piazza, nei 
volti di tanta gente, ancora una volta si è capito co
s'è stata la Resistenza. «Abbiamo fatto questa Re
pubblica, dovremmo vergognarcene?» Chiusi in un 
albergo, fra camicie nere ed alala, i fascisti... 

DAL NQSTPO INVIATO 
«IENNERMELETTI 

• • REGGIO EMILIA. Temporali 
lontani hanno spazzato l'aria, 
sulla piazza picchia l'ultimo 
sole dell'estate. Ma Gabriella 
Rossi, la partigiana "Caria", 
trema ed ha, dice, «la pelle d'o
ca*. Ha appena appoggialo sul 
prato del monumento al parti
giani una rosa rossa. «Ma capi
sci cosa vuol dire, per noi, do
vere venire ancora qui per di
fendere la Resistenza? Proprio 
l"8 settembre..... Il prato accan
to alla piazza Martiri del 7 lu
glio (i morti di Reggio Emilia) 
è pieno di rose e garofani por
tati dal partigiani. Ci sono an
che dei cartelli semplici ed ag
ghiaccianti, scritti a mano: «Ec
cidio di Cervarolo», «Eccidio di 
Sesso». «Eccidio di Gatte»... C'è 
anche la fotografia di un bam
bino piccolo, con la cuffia 
bianca, un giubboltino che 
sembra di pelouche. i panta
loncini corti. «Piero Varini, me
si 18, gettato vivo dai nazisti 
nel rogo di Bettola», è scritto 
nel cartello. 

«LU settembre di 47 anni (a 
- racconta la partigiana "Car
la" - eravamo andati da Mode
na a Fiorano, alla fiera dei fi
chi, con il trenino. Cantavamo 

perchè la guerra era finita. 
"Deve ancora cominciare", ci 
dissero i nostri padri. In quei 
giorni abbiamo dato l'assalto 
ad un mulino perchè la gente 
aveva fame, ed abbiamo tatto 
scappare duemila soldati dalla 
Cittadella. Con i panni stesi co
privamo la botola attraverso la 
quale li facevamo uscire. An
davamo dalle nostre madri a 
prendere I vestiti dei nostri fra
telli, per mettere i soldati in 
borghese. Loro non volevano 
darli, perchè ognuno aveva un 
solo vestito. "Dalle altre parti ci 
saranno altre donne che dan
no i vestiti ai nostri fratelli", re
plicavamo noi. Quelli che non 
sono riusciti a scappare li han
no caricati come bestie nei va
goni. Vedevamo solo le loro 
mani, aggrappate alle sbarre. 
Ho fatto la segretaria di Ales
sandro Cacassi, ucciso da un 
capitano con un colpo alla te
sta perchè quelli del plotone di 
esecuzione sl erano rifiutati di 
sparare, perchè lui aveva det
to: "Vi perdono, siete italiani 
anche voi"». 

E' una giornata triste e ama
ra. perchè chi ha fatto questa 

Repubblica deve tornare in 
piazza a dire, con il silenzio, i 
fiorì, i cartelli, che la Resisten
za è stata una stagione di lotta 
per la liberta. Il "Resto del Car
lino" reggiano ha titolato: «Tre
cento metri, due verità», per di
re che a poca distanza, si con
frontavano «Msi e partigiani». 
Stesso valore, stessa dignità. E' 
stata una giornata fiera perchè, 
di fronte all'olfcsa, è bastato 
un "comunicato" dell'Anpi per 
portare migliaia di persone in 
piazza. 

•E' una vergogna - dice Ma
ria Cervi, figlia di Antenore -
che si possa ancora pronun
ciare la parola fascista. Meno 
male che oggi slamo qui in 
tanti». In questa stessa piazza 
fu fatto il funerale di Alcide 
Cervi (c'è un suo ritratto, con 

la frase: «Dopo un raccolto ne 
viene un altro»). Ci sono i par
tigiani, le staffette, i giovani. 
«Certo che sono in piazza - di
ce Alfredo Reichlin - non pote
vo mancare. Occorre anche 
una risposta di piazza perchè 
questa non è una disputa sto
riografica ma un attacco deli
berato alla democrazia. La Re
pubblica fondata sulla Resi
stenza comincia a dare fasti
dio. Non è tanto questione di 
fascisti, sono i poteri ad essere 
messi in discussione. Ma an
che gli altri partiti stiano attenti 
a non segare il ramo sul quale 
sono seduti». > • 

•Otello Montanari? Non lo 
conosco, ma come non si può 
essere d'accordo quando dice 
che non ci debbono essere 
scheletri negli armadi? Ma tut

to questo che c'entra con l'at
tacco alla Resistenza, con il 
tentativo di farla passare come 
un episodio selvaggio? Noi sia
mo stati la forza più grande 
della Resistenza, i nostri archi
vi li abbiamo aperti da tempo, 
ed adesso diciamo : "chi sa 
parli". Cosa fanno gli altri parti
ti, con armadi pieni di schele
tri? Nell'Italia delle stragi e dei 
servizi, in una paese dove non 
è mai stato scoperto un solo 
responsabile di stragi, io devo 
essere in imbarazzo perchè un 
Montanari sente il c'overe di 
chiarire un episodio della Resi
stenza? Deve essere in imba
razzo chi, come me •: tanti al
tri, ha preso le armi contro 
Kappler? Certo, questo è un 
momento della vita italiana in 
cui certe forze hanno interesse 
a colpire il grande e difficile 

La 
manifestazione 
silenziosa 
davanti 
al monumenta 
dei caduti 
dell'ultima 
guerra, 
ieri a 
Reggio Emilia. 
Sotto, 
Otello 
Montanari 
mostra 
la foto 
di Togliatti 
con papà Cervi 

tentativo del Pei». 
Ci sono il sindaco Giulio 

Fantuzzi, il presidente del Con
soglio regionale Luciano Gucr-
zonl, assessori del Psi. «Ho vi
sto moltissimi giovani - dice 
Gianni Cuperlo, segretario na
zionale della Fgci - e tante ra
gazze che non hanno nessuna 
intenzione di accettare in si
lenzio l'uso volgare e la falsifi
cazione di un pezzo di storia 
che sentono anche loro. Arriva 
un gruppo di Democrazia pro
letaria, c'è anche qualche ban
diera anarchica. Partono slo
gan vecchi e ritriti. «Camerata 
basco nero, il tuo posto è il ci
mitero». Fanno anche un pic
colo corteo, più tardi lanceran
no un po' di ghiaia contro i fa
scisti che escono dal loro «con
vegno». Eugenio Melandri, eu-

roparlamentare di Dp, dice: 
•Era meglio il silenzio per ri
cordare il tempo che ci ha da
to la liberta». 

Poche decine di metri, ed a 
Reggio c'è il sabato pomerig
gio uguale a tanti altri. Gente 
che chiacchera nelle strade 
chiuse, due matrimoni con fio
ri ed auto di lusso, uno in catte
drale, l'altro in municipio. 

Ed ecco l'albergo dove sono 
riuniti i fascisti. Ci sono vecchi 
gerarchi e nuovi rampolli del 
«Fronte», qualche camicia ne
ra, cravatte con la scritta <Rsi». 
Ridono, i fascisti, si sentono 
ancora importanti. Dall'alto
parlante, fuori dalla sala piena, 
arrivano parole come queste: 
•Abbiamo scoperto il pentolo
ne, ed è pieno di sangue». Se 
l'oratore vuole l'applauso, de
ve pronunciare frasi come: 
•Denunciamo la bestialità sor
dida del Pei». «Adesso chiarire
mo ogni cosa, citta per città, 
vallata per vallata. Questo è il 
momento della verità. Sul pia
no storico - arrivano a dire - la 
competenza è nostra». «La sto
ria nelle scuole è mistificata, 
dobbiamo riscriverla noi». La 
sala viene giù per gli applausi 
quando si attacca Togliatti e 
«la sua compagna lotti». «Or
mai la nostra valanga è inarre
stabile», esultano. Si da la stura 
alle farneticazioni. «Se l'assas
sinio dei fratelli Govoni è stato 
un atto di guerra, atto di guerra 
è anche l'uccisione dei fratelli 
Cervi». Quando arrivano Dp ed 
autonomi, si mettono a canta
re: «Boia chi molla, è il grido di 
battaglia. Eia, eia, alala». A 
Reggio Emilia, città dei Cervi. 

Le spiegazioni di Montanari 
circondato da dubbi e accuse 
Il giorno della «Resistenza» è iniziato a pochi chilome
tri da Reggio Emilia, a S. Ilario, un paesone della Bassa 
affettuosamente legato alla memoria della famiglia 
Cervi. E proprio a loro, ieri mattina, 84 partigiani han
no dedicato un ricordo, per testimoniare che non ven
ne mai abbandonata dal Pei. Ma anche là molte ore 
prima del provocatorio raduno missino di Reggio, i 
«veleni» del dopoguerra hanno tenuto banco. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ANDREA OUKRMANOI 

M S . ILARIO D'ENZA (Reggio 
Emilia). Sara amara questa 
gioranta per Montanari. Una 
giornata che aveva voluto per 
ricordare lì sacrificio dei sette 
(rateili Cervi e testimoniare che 
non furono mai abbandonati 
dal Pel. E che si chiuderà con 
l'accusa di un vecchio partigia
no: 'Dovresti vergognarti. Basta 
coi processi alla Resistenza. 
Quello che ha fatto Sceiba Io 
hai fatto anche tu». Mentre gli 
ex partigiani di Cavriago rac
coglievano firme chiedendo 
che Montanari si dimetta da 
tutte le cariche che hanno a 
che fare con la Resistenza. 

Montanari non avrebbe mai 
pensato che un convegno or
ganizzato in tempi non sospet

ti (l'idea parti 11 giorno del de
cimo anniversario della strage 
alla stazione di Bologna, ndr) 
cadesse in un momento di cosi 
accesa polemica sul Pei e la 
Resistenza. 

Prima dell'arrivo di Monta
nari, nel salone deHa bibliote
ca di S. Ilario d'Enza, i vecchi 
combattenti, ex capi partigiani 
e alcuni compagni di lotta e di 
partito sono già 11 e non posso
no fare a meno di parlare del 
fatto del giorno. Quegli anni 
lontani li hanno vìssuti dura
mente sulla loro pelle. E non ci 
stanno alle «rivelazioni» del 
compagno Montanari. Nessu
no gli perdona l'incauta «ini
ziativa», nessuno è disposto a 
battergli le mani, nemmeno 

quando la sua appassionata 
testimonianza sui fratelli Cervi 
e su) Pei di allora, in altri mo
menti, avrebbe commosso tut
ti. 

Durissimo è 11 giudizio di 
Teodoro Bigi, ex deputato Pei 
ed ex commissario del coman
do di piazza di Parma, con
dannato a 8 anni di galera dai 
fascisti, «E un infame - giunge 
a dire -. Questi episodi si co
noscevano già. Ripescarli oggi 
significa voler rimettere in di
scussione i valori della Resi
stenza. Un tempo stimavo 
Montanari, oggi non più». 

Al convegno voluto da Mon
tanari e promosso da altri 84 
partigiani, non hanno aderito 
né IVVnpl, né la Fondazione 
Fratelli Cervi, anche se po' 
molti di loro, come Aldo Ma
gnani, fondatore del Pei a Reg
gio Emilia o Luigi Rastelli e lo 
storico Luigi Arbizzani e i due 
eredi dei Cervi, non hanno vo
luto mancare all'appuntamen
to. Una sala gremita anche per 
l'autore del libro che accusa il 
Pei di aver abbandonato i sette 
fratelli Cervi, Liano Fanti, con
futato con forza e passione da 
Montanari. 

Il senatore della Sinistra in-
dipendent (e storico) Gaeta

no Arte ha riassunto lo stato 
d'animo dell'assemblea in una 
chiacchierata coi giornalisti. 
•Di questi fatti che hanno im
provvisamente Infiammato le 
pagine dei giornali - dice - si è 
già parlato a lungo. Sono stati 
anche oggetto nel passato di 
un'accurata inchiesta giornali
stica di Paolo Alatri sulle pagi
ne dell'Unità. Non sono giusti
ficabili, ma spiegabili nel clima 
del tempo. E cose analoghe 
sono successe in altri paesi. 
Ma non possono e non devono 
modificare il quadro generale, 
né il giudizio sulla Resistenza 
perchè essa si identifica in ben 
altro. L'articolo di Montanari è 
stato certamente avventato. 
Quel problema doveva essere 
affrontato - ed è stato fatto - in 
sede storica. Ora è diventato 
un fatto politico e di aggressio
ne alla Resistenza. È una stru
mentalizzazione politica. Se 
poi vogliamo guardare in pro
fondità. è necessario ribadire 
che i fenomeni di autentica cri
minalità comune avvennero in 
tutta Italia, senza contare ciò 
che è successo dall'altra parte 
anche molti anni dopo. Le vio
lenze dei governi, della polizia, 
il terrorismo fascista. Ma lo 

sappiamo bene. Questo clima 
di disinformazione generale 
serve a qualcuno». Montanari, 
nonostante l'invito del presi
dente del convegno, lo storico 
liberale, Ugo Bellocchi, a par
lare eclusivamenle del fratelli 
Cervi, ha voluto motivare il suo 
gesto. «La mia scelta di vita -
dice - è la Resistenza. La mia 
scelta è il Pei. La mia scelta è 
con l'esempio, i valori e il sa
crificio dei sette fratelli Cervi. 
Non cambio, né cambiero 
scelta, campo e destino per 
nessuna ragione. Respingo 
con sdegno la campagna di 

strumentalizzazione contro 
Togliatti. Se ho dato un picco
lo contributo a questa campa
gna strumentale non so darmi 
pace». Poi alla line di tutto ag
giunge: «Forse avrò anche sba
gliato a parlare di tolleranza di 
qualcuno per certi fatti. Ma 
non dobbiamo avere ombre». 
Il convegno diventa un'inces
sante lettura delle testimonian
ze. Dello stesso Montanari, del 
•Toscanino», di Magnani, di 
Arte. E sale di tono quando nel 
primo pomeriggio parlano e si 
comprendono itigli di due ne
mici. Il figlio di Onfiani che, se-

gretario comunale del Pnf di 
agnolo in Piano, venne ucci

so dai partigiani nell'inverno 
del '43. E il figlio di Aldo Cervi, 
Adelmo. Aldo, i suoi sei fratelli 
e Camurri vennero uccisi per 
rappresaglia. I due figli ora si 
stringono la mano, si incontra
no in un'età differente. Senza 
più odio. La Resistenza, sarà 
retorica, ha insegnato anche 
questo. 

Poi alle cinque del pomerig
gio, è ora di «resistere» ancora 
a Reggio, in piazza Martiri del 7 
luglio I960. Poco più in là ci 
sono i lascisti di oggi. 

Valiani: «Un caso 
che le Br nascono 
nel "triangolo"?» 
•fa ROMA. «Gli eccidi nel co
siddetto "triangolo della mor
te" non sono limitati ad alcuni 
casi isolati, ma costituiscono 
un vero e proprio sterminio 
dalle dimissioni massiccie». Fi-
lippio Caria, capogruppo so
cialdemocratico a Montecito
rio, scende a testa bassa nella 
polemica accesa in questi gior
ni. Dalle colonne del Popolo, 
organo della De, Franco Bon-
ferroni, deputato scudocrocia-
to, si fa avanti con una tesi sin
golare: a fomentare le polemi
che di questi giorni sarebbe in 
pratica proprio il Pei, impen
sierito dal contenuto degli «ser
vizi segreti cecoslovacchi». Per 
Bonferroni «le polemiche sulle 
rivelazioni di Montanari sareb
bero, allora, funzionali alla 
predisposizione di una linea di 
difesa politica del Pei». 

Il ministro socialista della 
Giustizia, Giuliano Vassalli, ha 
invece inviato una lettera al di
rettore àeWAvanli!, Roberto 
Villettl, «senza commenti». I) 
ministro ricorda alcuni episodi 
di quegli anni e che gli «omici
di politici» di quegli anni erano 
noti, cosi come II «nome fosco 
di triangolo della morte»: «Cosi 
noto - aggiunge - da far sem
brare singolare oggi, a quelli 
della mia generazione, che lo 
si presenti come qualcosa di 
scoperto o riscoperto». Sullo 
stesso numero di oggi del gior
nale del Psi compare anche 
un'intervista a Leo Valiani. «E' 
(orse casuale che le Br siano 
nate a Reggio Emilia, città al 
centro del "triangolo della 
morte"?», si chiede il senatore 
del Pri. A suo parere «le con
vinzioni democratiche di To
gliatti non scaturivano da revi
sioni ideali, ma dalla prospetti
va del successo politico che 
una linea legalitaria olfriva al 
Pei». Valiani toma anche sul
l'intervista, concessa un paio 
di settimane fa, a\YUnità. «De
vo dire che l'intervista, nell'in
sieme esatta, contiene pero 
due vistosi errore - afferma -. Il 
primo errore, il più grave, è 
che il giornale del Pei mi fa di
re che Togliatti, già "bordighì-
sta", segui nel '23 Gramsci e 

caratterizzò da allora come ri
formista la propria politica. 
Non posso aver detto una cosa 
assurda come questa. Nel '23 
nessun comunista avrebbe po
tuto caratterizzarsi come rifor
mista». «La scissione di Livorno 
- conclude Valiani - era appe
na di due anni prima e si era 
verificata proprio sull'espulsio
ne dei riformisti. Togliatti, il cui 
riformismo è molto posteriore, 
segui Gramsci su una linea ri- • 
voluzionaria meno rigida e -
dogmatica di quella di Bordi-. 
6a«- , 

Della vicenda si sono occu
pati anche i dirigenti della « 
Commissione di garanzia del ' 
Pei, riunita a Modena nell'am- • 
bilo della festa dell'Unità. «La 
verità - ha commentato la pre- " 
sidente, Giglia Tedesco - va • 
collocata negli accadimenti • 
storici. Non dobbiamo rimpro-, 
verare chi, tra noi, ricerca la ve
rità su momenti che furono dif- ' 
fidili e drammatici». Ma, ag- " 
giunto la Tedesco, «la campa- -
gna attuale tesa a mettere in ' 
discussione il valore della Resi- ' 
stenza va combattuta secca- ' 
mente e senza appello. Ei 
ugualmente va respinto con . 
fermezza ogni tentativo di ne- , 
gare il ruolo nazionale del Pei 
nella guerra di liberazione e 
negli anni immediatamente _ 
successivi». Gli archivi del Pei, ' 
ha ricordato il presidente della 
Cng, sono aperti da tempo.' 
Ora vanno aporti tutti gli altri, -
•da quelli della Curia di Reggio 
Emilia a quelli delle forze del
l'ordine». Secondo Giancarlo » 
Pajetta, invece, che è interve- <, 
nuto al festival dell't/ntódi Mi-, 
lano.Otello Montanari, che 
con il suo articolo ha dato il via 
alle polemiche, «si è messo in • 
un imbroglio in un momento -
poco opportuno, perchè il par- " 
tito aveva già tante galle da pe- -
lare. E' vero che è un compa
gno che ha fatto tante cose,, 
ma forse ne ha fatta una di. 
troppo». Per Pajetta la campa- ' 
gna in corso mira a provocare " 
•un terremoto nel partito», si; 
tratta di «un tentativo di toglie
re ai lavoratori e alla sinistra la " 
possibilità di guardare con or- • 
goglio al passato». 

Mozione 3: «Attacco al Pei 
per colpire la democrazia 
e fare la seconda Repubblica» : 

M BOLOGNA. •L'attacco c-
diemo non è indirizzato sol
tanto contro i comunisti, bensì 
anche contro lo stesso proces
so fondante della democrazia 
italiana: cioè contro la Resi
stenza antifascista». Il coordi
namento nazionale della terza 
mozione si è riunito ieri a Bolo
gna e ha preso posizione sulle 
polemiche relative al cosiddet
to «triangolo della morte» e sul
le strumentalizzazioni che cer
cano di riversare sul Pei la re
sponsabilità delle tragiche vi
cende dell'immediato dopo
guerra emiliano. Si tratta di un 
nuovo processo alla Resisten
za «analogo a quello della fine 
degli anni 40, sul quale fu ideo
logicamente costruito il centri
smo scelbiano». Per gli espo
nenti della terza mozione i fatti 
di queste settimane testimo
niano che ci troviamo davanti 
ad un altro episodio «del per
corso involutivo e antidemo
cratico» di un fronte che con
verge «sull'obiettivo reaziona
rio della seconda Repubblica». 
La «campagna diffamatoria or
chestrata contro il Pei per con
tribuire alla sua dissoluzione, 
cancellandone la memoria 

storica e falsificando il ruolo 
politico nazionale dei suoi diri-. 
genti, primo fra tulti il compa
gno Palmiro Togliatti-, quindi,, 
è parte di un disegno più am-" 
pio contro il quale bisogna 
reagire come si fece in occa
sione del primo processo alla 
Resistenza «recuperando l'in-
spiegabile ritardo iniziale» e 
mobilitando tutti «partigiani,' 
militanti politici, intellettuali, 
gente comune». Nell'ordine 
del giorno approvato nella riu
nione di Bologna si dice che 
bisogna fare chiarezza su tutto,. 
sugli episodi gravi di violenza e 
di repressione politica dell'im
mediato dopoguerra, ma an
che «sugli attentali contro la 
democrazia italiana del qua-' 
rantennio successivo». Imputa
ti non possono essere i comu
nisti: la democrazia italiana è 
stata conquistata, fondata e di
fesa con il loro contributo de-' 
terminante e la loro presenza 
•è un dato fondamentale ed 
ineliminabile». Imputati sono 
invece coloro che i comunisti 
hanno sempre combattuto e 
combatteranno «il fascismo, il 
terrorismo, le deviazioni degli 
apparati, le stragi di Stato». 

E la guerra fredda tornò sulle pagine dei giornali 
• • ROMA. Fu cosi, che nel 
dopo ferragosto del '90,1 gior
nali riscoprirono il '48. A rovi
stare negli articoli pubblicati in 
questi giorni, si trova di tutto, 
un bric-à-brac variamente as
sortito, un «dagli al comunista!» 
che con il passare dei giorni è 
sempre più scivolalo sul piano 
inclinato del grottesco. Una 
settimana di fuoco, quella tra il 
1 e 11 7 settembre, che partita 
dalle vicende di Reggio Emilia, 
si è tramutata in un assalto 
contro il Pei e 1 partigiani. Ieri, 
una certa Inversione: il Corrie
re della Sera che racconta «la 
provocazione del Msi» e affida 
il suo commento a Leo Valiani 
(«Quegli anni eroici e terribi
li») ; mentre sulla Slampa Ales
sandro Galante Garrone defi
nisce «una bestemmia» i tenta
tivi di legare la stagione della 
Resistenza a quella degli as
sassini! delle Br. Ma ecco un 
piccolo viaggio tra i quotidiani 
di questi giorni. 

Che razza di Tempo è? 
Grande spazio alle immagini 
più truci è stato riservalo dal 

Tempo, giornale della capitale 
a mezzadria tra Forlanl e An-
dreotti. «Trono di sangue del 
Pei/ In Emilia il delitto ha pa
gato», era il titolo dell'editoria
le di mercoledì scorso del di
rettore Franco Cangini, quello 
stesso che per primo raccolse, 
con totale devozione, le tenta
zioni favorevoli alla pena di 
morte del segretario della De. 
Per Cangini la «macchina co
munista del controllo sociale» 
certo funziona e l'Emilia è ben 
progredita. Ma perchè? «Cre
diamo che non avrebbe mai 
cominciato a correre senza il 
fiume di sangue sparso a guer
ra finita, dai '45 al '48, dalle 
bande armate comuniste In
perversanti nella regione». Se
condo Il direttore del Tempo 
gli emiliani il coltello tra i denti 
ce l'hanno sempre avuto per 
tradizione: «Queste popolazio
ni, che oggi sembrano cosi pa
ciose, sono state a lungo tra le 
più sanguigne e inclini alla ver
sione dura della lotta di classe. 
In testa alla graduatoria nazio
nale dei reati di sangue, all'ini

zio del Novecento c'era Raven
na. non Reggio Calabria». Poi. 
chissà come, è successo che è 
finita al contrario. E' sconsola
to, il povero Cangini: «Strano 
caso davvero quello dell'Emi
lia, cosi ricca e cosi rossa. I visi
tatori stranieri, americani so
prattutto, non ci si raccapezza
no». Se questo si trova in prima 
pagina, immaginate cosa c'è 
più avanti. «I morti tornano 
sempre, anche se non sl sa do
ve sono le loro ossa», è l'avvio 
di un pezzo. Ed ecco la riunio
ne del Pei di Reggio: «Battenti 
rigorosamente sbarrati, per gli 
estraneil I panni sporchi vanno 
ancora lavati In famiglia. Spe
cialmente quelli macchiati di 
rosso. Di rosso sangue in parti
colare». Il domale di Monta
nelli è un po' più sorvegliato. 
Ma qualche titolo ad effetto 
non manca, tipo: «Bufera sul 
Pei:/ Chi trucidò/ tutti quei 
preti?». In un corsivo. Salvatore 
Scarpino rilancia la tesi del Pei 
che ha covato «l'uovo brigati
sta». 

Stille senza stile. Chissà 

Come si è scoperto il vero «imputato»: 
l'Emilia che ha progredito con il «sangue» 
e per il Popolo è «culla dei brigatisti» 
Perfino Renato Mieli censurato su Togliatti 

dove è finito l'aplomb che si 
attribuiva al Corriere della Sera. 
Il giornale milanese ci ha dato 
sotto con titoloni ad effetto e ri
costruzioni che in certi giorni 
concorrevano con quelle del 
Tempo. Lucio Colletti ha speso 
un lungo editoriale, sotto un ti
tolo che è tutto un programma 
(«Triangolo della morte/ le 
colpe di Togliatti»), per arriva
re a concludere: «Reggio è una 
delle città più ricche di quell'E
milia opulenta che passa tutto
ra per "riformista". Eppure, a 
leggere quelle parole, non sor-
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prende che dalle file di quel 
Pei siano venuti al terrorismo 
uomini come Franceschini, 
Pelli, Ognibcne. Bonisoli, Galli-
nari». E' ricco di testimonianze 
di ex, il giornale di Stille. Capi
ta però che Renato Mieli difen- • 
da Togliatti, ma il titolo è que
sto: «Quando al Pei mi dissero: 
non parliamo di Reggio Emi
lia». Eppure Mieli ricordava 
quando, direttore dcNUnita di 
Milano, mandò in Emilia un re
dattore che non si prestò ad 
una difesa d'ufficio del Pei reg
gino. Poi è la volta di Giulio Se-

niga, presentato, senza altro 
aggiungere, come «ex partigia
no ed ex dirigente comunista». 
Ha acquistato molte certezze, 
su questa storia, Scniga. «To
gliatti meriterebbe non una, 
ma due Norimberga», propone 
in prima pagina. Si lamenta, 
invece, Salvatore Sechi. Lui. la 
lista da tutte le vittime ce l'a
vrebbe. E chi gliela blocca? 
Scrive sul domo: «Essa sareb
be a disposizione dei lettori e 
degli studiosi se i "commissari 
politici" comunisti (i professo
ri Franco Della Perula e Tom

maso Detti) per tre anni con
secutivi non avessero escluso 
dalla distribuzione dei fondi 
universitari per la ricerca il pro
getto scientifico da me redat
to». La voglia di verità costringe 
a batter cassa. VAvanti! fino a 
due giorni fa ha graziosamente 
sormontato le sue pagine con 
una «testatina» che recitava: 
«Anni '40/ I crimini/ coperti/ 
dal Pei». Seniga ha imperversa
to (l'ultima volta ieri: «Con la 
Resistenza/ e contro Togliat
ti») . Come Mauro Del Bue, che 
toma a vedere «Un filo rosso/ 
che porta agli/ anni di piom
bo», mentre il suo capogruppo 
al Senato, Fabio Fabbri, parla 
di «barbarie emiliane del co
munismo». Lui, che vive a Par
ma, deve certo aver sofferto 
mollo sotto il tirannico regime 
rosso. 

n ritorno dello Sceiba. In 
pochi giorni II Popolo, inoffen
sivo quotidiano della De, si è 
trasformato in un giornale bar-
ricadero. «Altro che riformi
smo! - s'infiamma - La cultura 

della violenza, l'invito alla lotta 
armata, nascono dagli esempi, 
dalle sollecitazioni, dalla storia 
e dalle esperienze del Pei». Un 
altro pezzo ha un titolo che 
chiama di nuovo in causa l'in
tera regione: •Emilia: culla dei 
brigatisti». Per il giornale scu-
docrociato è Reggio Emilia "la 
città più rossa d'Italia che pro
tegge. favorisce alla fine degli 
anni '60 la crescita e l'espan
sione del terrorismo delle Br». 
Per questo, di fronte al terrori
smo brigatista, il Pei si limitò 
ad «assistere». O, ancora: «Ter
rore rosso/ Il Pei sveli/ l'identi
tà/ degli assassini». Venerdì è 
stala la giornata dell'inonda
zione di Mario Sceiba. Il giorno 
prima // Popolo aveva dedica
to una pagina intera all'ex mi
nistro degli Interni, riscoperto 
come scudo della democrazia 
nazionale. Meglio, però, sfu
mare certi aspetti. «Vi furono 
certo momenti in cui gli agenti 
di polizia presi dal panico non 
esitarono a sparare come, 
sembra, a Modena nel gennaio 

del 1950». La polizia, inviata da 
Sceiba, uccise in quell'occa
sione sei lavoratori. Ma al Po
polo. appunto, «sembra», non 
risulta con certezza. Il giorno 
dopo, intervista fotocopia al
l'ex ministro sul Tempo, Il Re
sto del Carlino, La Nazione e, 
naturalmente. // Popolo. Chi 
era Togliatti?, gli chiedono. 
«Era un funzionario sovietico. 
E per le cose che diceva, e per 
come le diceva, ne aveva l'aria 
anche fisica. Le racconto un 
episodio. Una volta, durante 
un Consiglio dei Ministri, To
gliatti cavò dalla borsa una... 
(attimo di suspense, una mitra
gliatrice. una bomba, una pi
stola? n.d.r.) mela e si mise a 
mangiarla». E' noto, infatti, co
me gli stalinisti mangiassero la 
frutta sempre fuori dagli orari 
dei pasti. Qualcuno fa anche 
un salto alla lesta di Modena. E 
cosa vede? «Il lestival degli 
scheletri nell'armadio», secon
do l'inviato del Giorno. Chissà 
come sarà tornato impaurito in 
redazione. 

l'Unità 
Domenica 

9 settembre 1990 7 si 


